Quella che segue è una riflessione di Roberto Fontana e sua moglie Yolanda Ortega Laici Saveriani in Equador. La loro, a partire dall’esperienza di Roberto, è la storia di un forte legame con il Laicato e di un vivo senso di appartenenza alla famiglia saveriana coltivata nell’amicizia e nello spirito oltre che nella condivisione di fondo della scelta missionaria.

INSIEME ABBIAMO SCELTO… LA MISSIONE!

L’inizio della mia esperienza è cominciato con il viaggio in Brasile nel 1983, dove siamo andati a visitare alcuni sacerdoti fidei donum di Vicenza ed una nostra amica religiosa da molti anni in Brasile.

Lo scopo del viaggio è stato quello di conoscere e di renderci conto dei problemi esistenti.

È stata la molla che ha fatto scattare qualcosa dentro di me.

Dopo tre anni sono partito come volontario per il Burundi dove sono rimasto tre anni.

Dopo questa esperienza, è rimasto in me un forte desiderio di poter ripartire, però in forma possibilmente stabile e duratura. Dopo l’esperienza del Burundi, ho iniziato a frequentare il Laicato Saveriani con il gruppo Ad Gentes. Nel frattempo, tramite una sua nipote ho conosciuto padre Giuseppe Crollo che era missionario in Equador. Nel 1995 sono stato da lui tre mesi, sia per farmi conoscere sia per conoscere l’ambiente. Ritornato a casa, ho dovuto confrontarmi con la malattia di mia sorella. Sono stata con lei fino alla sua morte, avvenuta nel 1999.

Quando ho espresso il desiderio di partire, il Laicato Saveriano non aveva ancora un progetto concreto nel quale inserirmi. Allora ho chiesto di poter andare in Equador da padre Carollo.

Accettata l’idea, mi è stato dato il mandato con il crocifisso una domenica nella mia parrocchia con la presenza di alcuni padri saveriani, rappresentanti del laicato saveriani e della comunità parrocchiale.

Nel settembre del 2000, sono potuto partire. Il mio impegno è cominciato nello svolgere per sei ore al mattino la mia professione di tecnico di radiologia presso il centro medico della fondazione “Tierra Nueva”; nel pomeriggio il mio impegno con il gruppo “Pastoral de la Salud” in parrocchia in favore degli infermi, anziani e per le persone che chiedono aiuto (ed erano tante) per potersi comperare una medicina, fare un esame medico, oppure sottoporsi ad un intervento chirurgico ed altro.

È stata un’attività impegnativa, ma vi assicuro che il contatto con le persone in difficoltà mia ha dato molto. Per varie circostanze ad un certo punto è avvenuto un cambiamento nella mia vita:ho conosciuto Yolanda. Dopo un certo cammino di amicizia e di conoscenza fatto insieme, abbiamo deciso di sposarci. Ora la nostra prima preoccupazione è la famiglia.

Però ci siamo chiesti: in che modo vivere il matrimonio? Allora dopo averne parlato a lungo, abbiamo deciso di seguire lo stile di vita e la spiritualità dei laici saveriani. Ho anche scritto in Italia ad alcuni del laicato per avere delle indicazioni in merito, perché Yolanda potesse iniziare a pensare questo cammino.

Questo ultimo periodo che abbiamo passato in Italia, ci serve per partecipare, frequentare, dialogare con il laicato saveriano.

Come coppia abbiamo cercato di mettere dei paletti indicatori per il nostro cammino:

1. preghiera frequente

2. ritiro di coppia periodico per verificare dove stiamo andando

3. solidarietà concreta con le persone che ci circondano

Inoltre vedremo come mantenere i contatti con il laicato saveriano per continuare insieme questo cammino.

Quando ritorneremo in Ecuador, cercheremo con l’aiuto del laicato che il nostro inserimento sia anche consono al cammino che vogliamo fare.

Yolanda – Roberto

